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«Erano al servizio
degli inglesi, solo 4
sono sopravvissuti»

Un’azione dei paracadutisti
sloveni di cui parla Earle

UDINE.Si spostarono lungo
il confine italo-sloveno; osser-
varono tutti movimenti tra il
fiume Natisone, le prealpicar-
niche, il Carso e tutta la zona
orientale; inviarono messaggi
con le ricetrasmittenti da tutta
l’area di contatto. Vissero in
clandestinità attenti a non da-
retroppo nell’occhio. Sonoi16
agentisloveniconcittadinanza
italianasceltidaiservizisegre-
ti inglesiedenominatiSoe, che
perdueanni,durantelasecon-
da Guerra mondiale si mosse-
rosulterritoriodelFriuliVene-
zia Giulia. Di questi solo quat-
tro furono rintracciati, mentre
gli altri dodici «potrebbero es-
sere stati liquidati, perché so-
spetti».

A raccontare questa affasci-
nanteedrammaticastoria,per
la sorte toccata agli agenti, è il
giornalista John Earle, ieri
ospite del dipartimento di
Scienze storiche e documenta-
rie dell’Università degli studi
di Udine, per presentare il suo
ultimo libro tradotto in italia-
noeinslovenodaltitoloIlprez-
zodelpatriottismo.SOEeMI6al
confine italo-sloveno durante la
Seconda Guerra Mondiale (Ini-
ziativeCulturali). «Questo libro
l’ho scritto un po’ per caso – ha
confessato il giornalista – per-
ché all’epoca dei fatti non mi
trovavosul confine.Eroin Ser-
bia. Poi negli anni Novanta mi
è stata raccontata questa triste

vicenda,dacuihotrattoilvolu-
me».

Eforsequestoèancheunbe-
neperglistudiosi:«Lapartico-
larità di questo libro – ha spie-
gato il docente del del Diparti-
mentodiStoriadell'Università
di Capodistria Gorazd Bajc – è
propriouninquadramentoglo-
baledellasituazionebellicada
un punto di vista esterno».

I fatti dicono che i dodici
agentisloveniconcittadinanza
italiana, chiamati paracaduti-
sti, furonoprelevatinel 1942in
NordAfrica,doveeranoprigio-
nieri. I servizi segreti inglesi li
portarononelle zone dicontat-
to,dove rimasero fino al termi-
ne della seconda guerra mon-
diale.

«Si trattava dei migliori vo-
lontari – ha continuato Bajc –
che svolsero svolto un compito
moltoimportante,anchesenel-
le ricerche piú recenti, non c’è
alcuna traccia del loro lavoro
come “spie”, anzi sembrava
svolgessero compiti tecnici. Si

trattava comunque di persone
scelte, tecnologicamente mol-
toinformate,moltoabiliepoli-
glotte».

Tutte imparentate con fami-
glie italiane, perché cittadini
italianieinparticolarediorigi-
ni friulane o giuliano-venete.
Earle racconta questa storia, a
partiredaiquattroparacaduti-
stirintracciati.«Illorocompito
– ha spiegato Gianluca Volpi
del Dipartimento di Scienze
storiche e documentarie – era
quello di riferire al comando
supremo tutto ciò che avveni-
va,tuttociòdicuieranoacono-
scenza».
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Quei volontari italo-sloveni
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